
Marco Jacoviello,  Al favor della
notte… Notturni nel teatro di Mo-
zart, Morlacchi editore, Perugia
2015.

Il libro è un piccolo trattato sul
rapporto tra Mozart e Lorenzo Da
Ponte, il suo librettista italiano e si
concentra sulle tre opere (Il matri-
monio di Figaro, Don Giovanni e
Così fan tutte) scritte dal poeta ce-
nedese e che andarono in scena per
la prima volta dal 1786 ed il 1790.
Sono note le affinità tra i due. En-
trambi massoni, sedotti dal clima
illuminista e dalla cultura libertina,
costruiscono nelle tre opere “buffe”
una poetica tesa a demistificare le
idee dominanti dell’epoca, po-
nendo al centro l’ambiguità e la ra-
gione come criteri cardine della
loro elaborazione artistica.
Il conte di Almaviva che si inca-

priccia di Susanna, la promessa
sposa di Figaro; Don Giovanni che,
con il suo disperato libertinismo,
non si pente neppure di fronte al-
l’Inferno; la labile fedeltà di Fior-
diligi e Dorabella e i tranelli dei
loro amanti Ferrando e Guglielmo
“orchestrati” da Don Alfonso: sono
gli esempi di un mondo in cui le
convenzioni e le gerarchie sociali
entrano in crisi e debbono essere
“ricontrattate” sul filo della ra-
gione.
Il libro è anche un percorso in cui
si contestualizzano nella cultura eu-
ropea ottocentesca e novecentesca
i lavori mozartiani e il libertinaggio
degli autori, il fatto che l’uomo per
essere libero deve mettere in discus-
sione tutti i parametri della tradi-
zione e che l’eros è il luogo in cui
tale rottura investe la quotidianità.

Il discorso sui notturni entra in tale
contesto “La notte è invocata come
ultima sponda di un difficile ap-
prodo, come una dea pagana […]
Quanto il giorno definisce i con-
torni e misura le differenze, tanto
la notte li dilata e le trascura. La
notte è una  risorsa, è il regno delle
possibilità”.

Rieti 1943-1944. Guerra, Resistenza
e Liberazione, Atti del Convegno
dell’Archivio di Stato di Rieti, a cura
di Renato Covino e Roberto Lo-
renzetti, Archivio di Stato di Rieti,
Rieti 2015.

Sono gli atti del Convegno tenuto
a Rieti nel giugno 2014, in occa-
sione del settantesimo della Libe-
razione, che ha avuto un obiettivo
generale e due specifici. In generale

si trattava di coprire un vuoto sto-
riografico sul tema. La Resistenza
a Rieti e provincia è stata finora
poco studiata: qualche tesi di laurea
ed il volume di Antonio Cipolloni.
Il fenomeno, nonostante la sua ri-
levanza, non ha suscitato particolari
passioni storiografiche. Sembrava
opportuno, dopo settanta anni, in-
dagarlo con una nuova consapevo-
lezza, prendendo in considerazione
tutti i protagonisti e l’insieme della
ricca documentazione conservata
presso l’Archivio di Stato.
I due obiettivi specifici erano per
un verso l’attenzione nei confronti
della Brigata Gramsci che nel corso
dei nove mesi dell’occupazione na-
zista aveva allargato la sua zona di
operazione dai monti intorno Terni
all’Appennino umbro-laziale-mar-
chigiano; per l’altro la ricostruzione

del fenomeno resistenziale in altre
zone della provincia, a cominciare
dal cicolano - la zona limitrofa al-
l’Abruzzo - ma allargando il cam-
po anche ad altre realtà, localizzate
soprattutto nel Lazio settentrionale.
L’attenzione alla Brigata Gramsci
ha consentito di mettere a fuoco
alcune nodi finora rimasti confinati
nel campo della memorialistica: dai
caratteri della formazione, alla bat-
taglia di Poggio Bustone, dove le
formazioni partigiane realizzarono
un consistente successo militare sui
fascisti repubblicani, alla conquista
di Leonessa, alla gestione della zona
libera, al rastrellamento-rappresa-
glia del marzo-aprile 1944. En-
trano in campo, in questo caso,
non solo problematiche di storia
politico-militare, ma anche di sto-
ria sociale in una prospettiva corale
di cui sono protagonisti  civili, re-
ligiosi, appartenenti alle forze di
polizia, donne, abitanti dei villaggi,
Ne emerge una visione complessa
della Resistenza, difficilmente com-
primibile nel rito celebrativo.

Ci siamo. Dopo annunci di fusioni tra le regioni centrali,
ipotesi che collegano Toscana, Umbria, Marche in un
unico aggregato (Italia mediana? Centronia?), altre pro-

poste che assumono come più praticabile l’unione tra Umbria e
Marche con qualche appendice toscana e laziale, siamo arrivati a
quello che sarà il piatto forte del dibattito della riforma delle ma-
croregioni, almeno in Umbria, ossia l’esplosione degli interessi mu-
nicipali in qualche modo pudicamente nascosti oppure brutalmente
esibiti. 
Ha cominciato Luca Diotallevi con una articolessa sul “Corriere
dell’Umbria”, lo ha supportato Giuseppe Croce, economista di ri-
ferimento della Curia ternana, gli ha fatto eco Stefano Moretti, già
consigliere regionale socialista. La proposta di Diotallevi non è ori-
ginale: è stata già esposta in varie forme e a più riprese da protagonisti
diversi e si basa su due poli di ragionamento. Il primo è che la
regione è stata matrigna con l’Umbria meridionale, privilegiando
la provincia perugina e non tutta; che Spoleto, Narni, Amelia, la
Valnerina, oltre che Terni, sono state penalizzate da un riparto ter-
ritoriale che le ha aggregate a Perugia. Il secondo è che gli interessi
storici, le determinanti geografiche, le caratteristiche economiche,
produttive, gravitazionali dei territori in questione non hanno nes-
suna convergenza con Perugia e il perugino: gli interessi sono diversi.
A ben vedere Diotallevi ripropone, senza dirlo e forse saperlo, la ri-
costituzione della Sabina storica, peccato che questa risalga a più di
duemila anni fa, se ne trovi traccia nella cartografia antica e memoria

fino al medioevo. Ma tralasciando corsi e ricorsi storici e venendo
all’oggi quello che si delinea per Terni e l’Umbria meridionale è un
ruolo di cerniera tra Lazio e Marche, semmai da codificare in ag-
gregato territoriale regionale che, a detta dei suoi estimatori, avrebbe
900.000 abitanti. In sintesi, si scioglierebbe una regione, per rico-
stituirne una di dimensioni analoghe. Appare evidente che si tratta

di una proposta debole: l’unica vera soluzione sarebbe quella di ag-
gregare Terni e la sua provincia al Lazio, sull’onda del vecchio sogno
di divenire retroterra di Roma, luogo di residenza per cittadini in
fuga dalla capitale, di decentramento - sempre dalla capitale - di
funzioni ritenute pregiate. Dietro a tutto l’idea, ormai da decenni
vagheggiata, di uno sviluppo sempre meno dipendente dall’industria
e sempre più legato all’economia del terziario “pregiato”, all’inno-
vazione creativa, all’imprenditorialità diffusa.
In verità le tesi di Diotallevi valgono quelle di altri opinion e king
maker. Hanno la stessa consistenza e sono destinate a fare la stessa
fine. Sono il sintomo di un malessere diffuso di una comunità
locale, costretta ad un destino di lenta decadenza, che non riesce a
coniugare passato e presente e che fugge verso un improbabile
futuro. C’è di più, ossia l’idea che la salvezza stia nel dividersi da
territori ritenuti ostili, da una Regione matrigna, nella convinzione
che così la comunità, o meglio i suoi ceti dirigenti e i suoi intellet-
tuali, possano rivendicare un protagonismo finora inesistente. La
questione è che né la fusione Umbria Marche Toscana, né quella
tra Umbria e Marche con appendici di vario genere, né la proposta
dal sociologo cattolico hanno dietro truppe. Sono teorie destinate
a rimanere tali. Alla fine si deciderà a prescindere, secondo conve-
nienze decise altrove e sotto la spinta dell’impulso dato dai poteri
centrali, nell’indifferenza di chi subirà tali scelte. E’ già successo nel
passato, con la riforma degli enti locali del fascismo, e sembra de-
stinato a riproporsi nel futuro.
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